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Quelli che 
“io non sono razzista,
ma…”

S i sa, uno dei problemi che oggi
più stanno a cuore agli Italiani

è quello dell’ ”invasione” degli im-
migrati. Chi ha speculato in modo
vergognoso su questo fenomeno,
storico, mondiale e destinato a du-
rare non si sa fino a quando e con
quali dimensioni, ha vinto le elezio-
ni e governa l’Italia.
Ma mi sembra che non ci sia niente
da fare: leggendo i giornali le per-
cezioni, i sentimenti, le sensazioni
della gente prevalgono sulla realtà
dei fatti, sui cambiamenti del mon-
do, sui dati oggettivi, sulle statisti-
che, perfino sul buon senso. In-
somma chi governa miete consensi.
Il sentimento è: prima noi, prima
gli Italiani, prima il lavoro per noi,
prima la casa per noi, prima il be-
nessere per noi.
Per rimanere sul semplice buon
senso o sulla antica saggezza popo-
lare dei Trentini invito a chiedersi:
in concreto, sulla vita quotidiana,
che problemi comportano quelle
poche centinaia di immigrati nelle
nostre città e nei nostri paesi? Tutti
sotto controllo, schedati, seguiti
dagli Enti preposti della Provincia
ecc
Per fortuna ecco le belle contraddi-
zioni, ecco una speranza. Ecco per-
sone che, suggestionate dalle sire-
ne della propaganda politica,
quando votano, mettono la croce
sulla Lega, ma poi, nel loro paese
accolgono e aiutano le famiglie de-
gli immigrati; quando conoscono di
persona le famiglie e i bambini ar-
rivati nel loro paese cambiano at-
teggiamento, vedono le madri pro-

venienti da tutti i paesi del mondo,
vestite secondo le loro tradizioni e i
loro bambini, belli come i nostri e
concludono: sono come noi, hanno
i nostri stessi problemi, aspirano ad
una vita serena e basta.
Insomma, prevale l’umanità e la
solidarietà dei Trentini che in tempi
lontani hanno conosciuto fame e
miseria e di conseguenza emigra-
zione. L’augurio è questa antica
cultura di umanità sia raccolta e se-
guita anche oggi.
Queste semplici considerazioni so-
no dedicate a coloro che, nelle let-
tere ai giornali o nei post sui vari
social si esprimono con la premessa
equivoca e ipocrita: io non sono
razzista, ma…

Gigi Caliari

Cani aggressivi: 
e il patentino?

L o scorso 25 agosto abbiamo
letto sui quotidiani locali del-

l’ennesima aggressione canina ai
danni di una persona.
Nonostante la gravità del caso in
questione, pare che tali episodi
non destino più troppa meraviglia.
Si può però affermare che queste
aggressioni sono ormai del tutto
prevedibili. Questa dichiarazione
deriva dalla mia esperienza come
veterinario libero professionista,
ma in questa sede mi esprimo come
Presidente dell’Ordine dei Medici
Veterinari della provincia di Trento.
Constatiamo - purtroppo sempre
più di frequente - che i possessori
di alcune razze canine (ad esempio
i Pitbull come quello dell’episodio
citato) sottovalutano spesso i se-
gnali di aggressività, purtroppo a
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F ra i ricordi di questi
giorni non manca-
no alcuni “passag-

gi trentini” di Albino Lu-
ciani, eletto Papa la sera
del 26 agosto di 40 anni fa
e deceduto improvvisa-
mente e inopinatamente
33 giorni dopo. Da Vesco-
vo e da Cardinale era sta-
to più volte nel Trentino,
dove aveva anche una so-
rella sposata a Santa Giu-
liana di Levico.
Nella cattedrale di San Vi-
gilio era venuto ufficial-
mente da Patriarca di Ve-
nezia nel febbraio 1973 a presiedere i funerali del Vescovo
Ausiliare di Trento mons. Oreste Rauzi.
Si ricorda poi una sua presenza nel settembre 1976 con i Ve-
scovi del Triveneto a Casa Santa Maria di Vigolo Vattaro – al-
lora gestita dalla Pastorale diocesana anziani con don Bona-
ventura Bassetti e le sue collaboratrici – per un corso di ag-
giornamento con un moralista di Lovanio.
Una di quelle sere venne organizzata una celebrazione della
Santa Messa nella chiesa parrocchiale di Vigolo Vattaro aper-
ta alla comunità con tutti i Vescovi,  presieduta dal Patriarca
Luciani. Con alcuni seminaristi facevamo servizio, alle cele-
brazioni, ai pasti e come segreteria, con il Vescovo Gottardi
come supervisore e istruttore serio e preciso! Per quella ce-
lebrazione scendemmo in duomo a prendere alcune suppel-
lettili e vesti sacre e anche una mitra per il Patriarca che ne
era sprovvisto. All’ultimo momento infilammo un po’ di car-
ta come spessore perché gli era troppo larga…

Durante la Messa il Pa-
triarca Luciani fece come
altre volte anche da Pa-
pa: all’omelia chiamò un
chierichetto e avviò con
lui una breve e intensa
conversazione sul tema
della Parola di Dio di quel
giorno.
Nel settembre di due an-
ni dopo, al momento del-
l’elezione di Giovanni
Paolo I, ricordo il rincre-
scimento dell’allora par-
roco don Lorenzo Ferrai
che in quell’occasione
non aveva previsto nep-

pure una fotografia per documentare l’episodio! E soprattut-
to: chissà se quel chierichetto ricorda ancora cosa gli chiese
il Patriarca Luciani?
Nei primi giorni di settembre 1978, trovandoci a Roma per un
convegno con don Lorenzo Zani, abbiamo assistito alla Mes-
sa di inizio pontificato e a quella prima udienza generale du-
rante la quale il nuovo Papa Giovanni Paolo I intervistò il
chierichetto maltese  che rispose di non essersi mai amma-
lato e così fece barcollare il discorso del Pontefice....
Un uomo, un Papa, dal tratto semplice e dalla parola imme-
diata, ma con una profondità tipica di chi sa di essere un umi-
le strumento nelle mani di Dio. Lui stesso nel discorso del-
l’udienza generale del 13 settembre 1978 ha rivelato la pre-
ghiera che era solito dire: “Signore, prendimi come sono con
i miei difetti, con le mie mancanze, ma fammi diventare co-
me tu mi desideri”.

Giulio Viviani

L a recente lettera alla comunità dell’arcivescovo di Tren-
to, “Il dodicesimo cammello”, si apre con una simpati-
ca storiella. Il racconto verte su un’eredità di 11 cam-

melli che il proprietario ha suddiviso tra i tre figli: metà al pri-
mo, un quarto al secondo e un sesto al terzo. Siccome 11 non
è divisibile per due, gli eredi litigano. Solo la generosità di un
passante risolve la questione, donando il suo cammello ai liti-
ganti; ora i cammelli sono 12, per cui ne vanno 6 al primo fi-
glio (12/2), 3 al secondo (12/4) e due al terzo (12/6). Ma,
udite udite, la somma fa 11 (6+3+2), per cui il passante si
può riprendere il suo cammello. Morale della favola: la bontà
del dono supera l’avidità delle persone. Ora, la storiella è cari-
na, ma è chiaro che c’è un errore proprio all’inizio: ½ + ¼ +
1/6 non fa uno! Le divisioni decise dal padre sono sbagliate, e
non so se il testamento sia valido... Prova ne è che il primo fi-
glio prende 6 cammelli, e 6/11 è maggiore di ½ per cui egli
eredita più di quanto voluto dal padre. Nella mia visione prag-
matica, la storiella dei cammelli dimostra che è sempre bene
preferire la precisione, anche nei testamenti, e che è pericolo-
so usare la matematica in modo poco chiaro.

Giovanni

La matematica non è un’opinione, questo lo sappiamo. E il
nostro lettore, esperto in questo campo ma non solo, ha fat-
to bene a ricordarcelo. È importante anche ritornare sulla
lettera del nostro arcivescovo perché parla proprio della
“logica del dono” (tema segnalato nella parte di lettera che
non ho riportato qui sopra per ragioni di spazio) che in cer-
ti casi sembra poter fare miracoli. Non dico che riesca a pie-
gare la matematica, oppure a contraddire la logica e mette-
re tra parentesi la necessità della correttezza formale dei te-
stamenti, ma a far cambiare direzione al mondo probabil-
mente sì.
Penso però che la storiella avesse un altro senso rispetto
a una questione solamente numerica: i fratelli litigavano
perché non riuscivano a dividersi quello che non avrebbe-
ro mai potuto dividersi in quanto c’era un errore matema-
tico. Fuor di metafora si può dire che molto spesso, nelle
vicende umane, non basta la ferrea logica per risolvere le
situazioni. Se poi (questa è una mia aggiunta alla storia) i
figli avessero scoperto che il testamento del padre era
sbagliato o non valido, si sarebbero azzuffati ancora di
più, non riuscendo in nessun modo a venire a capo del pro-
blema.

Ci vuole dunque un intervento esterno risolutore, quello del
passante che offre il suo cammello. Ora che questa sua ge-
nerosità sia un espediente – se vuoi un errore, una scelta ca-
suale o inconsapevole, oppure addirittura un inganno –
conta poco o nulla, perché alla fine riesce a far ritrovare la
concordia ai fratelli. Una cosa non da poco, di certo non ot-
tenibile con le radici quadrate o con la segnalazione dell’er-
rore matematico. La morale della favola mi sembra molto si-
gnificativa e forse non riguarda l’avidità delle persone,
quanto la constatazione che a volte le situazioni si risolvo-
no non con lo svelamento della “verità”, ma con l’umanità e
la generosità del gesto. È un qualcosa di spontaneo, che vie-
ne dal cuore e non dalla testa.
Nel Vangelo incontriamo spesso parabole che vanno contro
il buonsenso e pure la logica della realtà. Sono utilizzate da
Gesù proprio per questo, perché sovvertono l’ordine presta-
bilito, perché immaginano un mondo strano chiamato però
“Regno di Dio”. In questo mondo gli ultimi sono i primi, chi
si fa servo possiede il maggiore onore, chi viene chiamato
per lavorare una sola ora guadagna il salario per tutta la
giornata, il figlio dissipatore e ingrato riceve un trattamen-
to migliore di quello che ha onorato il padre per tutta la vi-
ta. Questa è la vera matematica evangelica, la contabilità di
Gesù.
Questa è la misericordia proposta ai cristiani che mette in
discussione la logica consolidata. Poi nel corso dei secoli
schiere di filosofi e di teologi si sono chiesti se Dio debba o
meno soggiacere alle regole della matematica e della logi-
ca. Sono discussioni anche interessanti, mai banali, ma che
forse si allontanano dalle questioni di fondo. Alcuni hanno
cercato di inglobare la fede in un “sistema” (come Hegel ma
anche come parecchi teologi) finendo per accantonare l’an-
nuncio centrale del cristianesimo, quello della risurrezione.
Le leggi della natura dicono che dalla morte non si ritorna.
Il punto che mi piace evidenziare infine è il fatto che, nella
logica – illogica – cristiana la misericordia supera la verità,
non è parallela ad essa come sostenuto pure da autorevoli
rappresentanti della Chiesa. La salvezza è gratuita, come il
gesto del passante che, senza fare troppi calcoli, anzi sba-
gliando i calcoli, ha portato la pace tra i fratelli. Penso che,
se così si può dire, anche Dio abbia sbagliato i suoi calcoli nel
creare il mondo e che, se avesse ragionato con logica strin-
gente, lo avrebbe distrutto… ma alla fine ha prevalso la mi-
sericordia.
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Senza neanche 
il diritto al nome

N el mese di agosto quasi 20 brac-
cianti agricoli sono morti nelle
campagne del foggiano a causa di

incidenti stradali. Assunti da caporali ave-
vano in comune una caratteristica: erano
di colore. E di alcuni di loro non si conosce
neanche il nome, perché viaggiavano sen-
za documenti.
Questa vicenda richiama l’attenzione pro-
prio sul diritto e sui diritti.
Il diritto al nome. Il diritto al nome è uno
dei diritti che ci spetta per il solo fatto di
nascere. Esso costituisce una componente
essenziale dei diritti fondamentali della
persona umana, perché rappresenta un
elemento costitutivo dell’identità indivi-
duale, consentendo un’identificazione im-
mediata e riconoscibile del soggetto che lo
porta, attributo necessario ed ineludibile
per lo sviluppo soggettivo e relazionale
della personalità. Non costa nulla. Ci spet-
ta, appunto, per nascita: il cognome della
famiglia e il nome scelto dai genitori. Le
persone che sono morte in quegli inciden-
ti non avevano nessun diritto: neanche il
diritto universale e gratuito ad essere co-
nosciuti e riconosciuti. Macchine da lavo-
ro, e basta.
Il diritto e l’economia. Queste persone so-
no vittime di un fenomeno antico: il capo-
ralato. Il caporale ha il compito di reperire
manodopera a basso costo per i proprieta-
ri terrieri e le società agricole trattenendo
per sé una parte del compenso che, ovvia-
mente, è molto al di sotto di quello previ-
sto dai tariffari (di copertura previdenzia-
le neanche a parlarne). Il caporalato è una
forma di sfruttamento o di speculazione
che aggira le tutele previste dalla legge.
Non a caso ho usato due termini del lessi-
co economico. La compravendita di mano-
dopera nelle campagne ci fa capire come
funziona un sistema governato dalla sola
legge economica della domanda e dell’of-

ferta: tante persone che hanno bisogno di
lavorare generano “l’offerta di lavoro” che
è molto superiore alla “domanda”. Ecco
quindi che il caporale (colui che rappre-
senta “la domanda”) può scegliere chi far
lavorare con la conseguenza di innescare
una concorrenza che conduce al ribasso
del prezzo della manodopera e all’azzera-
mento delle tutele. Questa vicenda è la
cartina di tornasole di un mondo regolato
dalle leggi dell’economia e non dalle nor-
me giuridiche.
Mercato del lavoro e diritto del lavoro. In
questi giorni abbiamo letto tanti commen-
ti che mettono in luce le responsabilità
sottese a queste tragedie: i caporali, gli
imprenditori agricoli (per fortuna non tut-
ti: quelli senza scrupoli), i politici che sop-
portano i “ghetti”, le forze dell’ordine che
non controllano, le grandi catene distribu-
tive che hanno la forza di imporre prezzi
sempre più bassi per l’acquisto dei prodot-
ti della terra e chi più ne ha più ne metta.
Occorre intervenire su ognuno di questi
aspetti. Ma c’è una cosa che possiamo fare
tutti: smettiamo di usare l’espressione
“mercato del lavoro”. Usando quell’espres-
sione anche noi avalliamo l’idea che il la-
voro sia identico a qualsiasi altra merce e
che le persone siano merce. Non è così e
non deve essere così. Usiamo l’espressione
diritti e doveri dei lavoratori.
Anche attraverso il linguaggio noi testi-
moniamo i valori in cui crediamo. I valori si
affermano non rimanendo in balia del
mercato e della logica del profitto ma at-
traverso il diritto e i diritti. Cominciando
dal più semplice di tutti: il diritto a un no-
me.
La tragedia che ha colpito queste persone
ci riguarda tutti, perché ci interroga su co-
me vogliamo vengano regolati i rapporti
sociali: dall’economia o dal diritto.

Giovanni Pascuzzi

Il dialogo a Roma con un chierichetto


